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L’ANTICIPAZIONE

S
ono andato a trovare Silvio
Berlusconi a ottobre in una
giornata segnata da un cie-
lo nitido e da temperature
estive e, per la prima volta,
sono entrato a Villa San

Martino, la sua residenza di Ar-
core che appartenne alla fami-
glia marchionale Casati Stampa,
pochi giorni dopo il suo viaggio a
Mosca per partecipare alla festa
di compleanno di Putin. Mi sono
trovato davanti un ottantunenne
orgoglioso della sua dieta e del
suo stato di salute e, almeno ri-
spetto a tutti i miei incontri pre-
cedenti, non evasivo edilatorio.

AMICI AMERICANI
Gli chiedo di Putin e lui oppone
solo una debole resistenza: «Co-
me ha visto non è uscito nulla,
era un incontro privato, una fe-
sta di compleanno». Poi, però,
racconta: «Vladimir si considera
un uomo dell’occidente, quando
parla degli americani dice sem-
pre “i miei amici americani” o “i
nostri amici americani”. Ho avu-
to l’onore di essere l’unico leader
occidentale a essere accolto e ad
avere partecipato alla cena. Vla-
dimir aveva alla destra il primo
ministro Medvedev e, alla sini-
stra, il sottoscritto; tutti intorno il
presidente della Duma e del Con-
siglio federale russi, il capo della
sicurezza e pochissimi altri. Re-
puto questo invito e questa cena
un riconoscimento all’amicizia e
il segno di un’alleanza di politica
estera che prosegue a dispetto di
tutto e tutti». Poi si ferma, e ac-
cenna un sorriso, anzi direi pro-
prio quell’espressione che ha
sempre quando sta per racconta-
re una storiella, e invece dice un
fatto vero: «Abbiamo scherzato
sulla dieta e gli ho raccontato che

faccio cinque chilometri a piedi
ogni mattina, e provo a correre,
ma a quel punto luimi ferma e di-
ce: «No, correre no, non bisogna
correre perché si moltiplica per
tre il peso su una sola gamba e
questo non va bene, meglio cam-
minare».

STIMA E INVENZIONI
La politica estera è fatta di tante
cose,ma la forza dei rapporti per-
sonali tra i leader pesa, eccome.
Mi colpisce la stima che il Cava-
liere dichiara più volte per la
Merkel: «È una statista, il nostro
rapporto è sempre stato ottimo.
Hannoprovato a guastarlo inven-
tandosi di sana pianta un’espres-
sione per me inconcepibile in ri-
ferimento a una figura come la
sua, hanno creato undanno enor-

me al paese con una menzogna
totale, spaziale, e senza che nes-
suno qui in Italia ritenesse di
chiederne seriamente conto a chi
si è inventato una simile ingiuria
mettendo a rischio i rapporti di-
plomatici tra Italia e Germania e
violando ogni principio dell’etica
giornalistica».
Sono andato dal Cavaliere per-
ché volevo confrontarmi con lui

sui mille episodi che lo riguarda-
no, in questa lunga notte del Ci-
gno nero, e ho dovuto faticare
nonpocoper tenerlo abada sulla
tesi del complotto; gli ho detto
chiaro e tondo che non ci credo e
che, per me, non è vero, ma devo
riconoscere che questa volta è
stato prodigo di dettagli e molto
scrupoloso nel metodo di lavoro
adottato. Ricordo due frasi che
mi hanno colpito. La prima: «Lei
non crederà ai complotti, ma io
sono deluso da Napolitano, per
me lui era il presidente dell’Ita-
lia, di tutta l’Italia,manon è stato
così».
«Presidente Berlusconi, ma lei
Napolitano lo ha votato o fatto
votare due volte come capo dello
Stato: non le sembradi esagerare

un po’? E, comunque, come fa a
spiegare questo presunto cam-
bio di atteggiamento?». «Guardi,
le dico solo questo: nel ’94 avevo
pensato e deciso di proporre
Giorgio Napolitano come com-
missario europeo, ma rischiavo
di perdere la maggioranza e per
questioni di coesione interna –
c’era in gioco l’appoggio dei radi-
cali – ho dovuto togliere il suo no-
me e sostituirlo con quello della
Bonino. Andai a trovarlo al Sena-
to per scusarmi e spiegare le ra-
gioni del cambio in corsa e ricor-
do quello che mi sussurrò in un
orecchio, al termine dell’incon-
tro, mentre scendevamo le scale,
Gianni Letta: «Te lo sei fatto ne-
mico per tutta la vita». Parliamo
di episodi differenti e, tra loro, di-
stanti, dalla notte dei tempi a og-
gi c’è stato in mezzo un rapporto
tra lei e Napolitano che tutti han-
nopotuto vedere.

LA LIBIA
La seconda frase riguarda la Li-
bia, Sarkozy e gli americani: «È
andata così, Sarkozy ha convinto
la signora Clinton e la signora
Clinton ha convinto Obama a
bombardare la Libia, un disastro
assoluto».
Fa un passaggio anche su Draghi
e Visco, sulla Banca centrale eu-
ropea e sulla Banca d’Italia, dove
ritorna ancora il rapporto con la
Merkel e si palesa un senso delle
istituzioni che francamente mi
colpisce. Vedo rispettate le ragio-
ni dell’autonomia della Banca
d’Italia: «Guardi, so io quanto
tempo ho impegnato con la can-
celliera Merkel a parlare di Dra-
ghi e dell’importanza di una scel-
ta di autonomia e di indipenden-
za che riguardava la nomina del
governatore della Banca d’Italia
per la presidenza della BCE e,
poi, su Visco, la nomina l’ho fir-
mata io, non altri, e ho dovuto re-
sistere alle pressioni di Tremonti
che voleva che si nominasse il di-
rettore generale del tesoro Grilli,
e sa perché l’ho fatto? Proprio
per tutelare l’indipendenza della
Banca d’Italia, perché Visco era
un alto dirigente della Banca
d’Italia.Néprimanédopohomai
avuto rapporti con lorodinessun
tipo, mai neppure una telefona-
ta, non credo che si possa dire
che non ne abbia rispettato l’au-
tonomiae l’indipendenza».(...)

RobertoNapoletano
©Lanavedi Teseo

Dal crollo finanziario Usa all’arrivo di Draghi alla Bce: Roberto Napoletano racconta gli anni difficili dell’economia attraverso

documenti riservati e colloqui inediti. A cominciare da quello con il Cavaliere, che ribadisce: «Mai ingiurie contro la Cancelliera»

Berlusconi-Merkel
la pace dopo la crisi

LA TEORIA DEL COMPLOTTO
E IL DIFFICILE RAPPORTO
CON NAPOLITANO
SCHERZI TRA DIETA
E JOGGING ALLA FESTA
DI COMPLEANNO DI PUTIN

IL ROMANZO

S alvemini diceva che le lacu-ne del puzzle storico posso-
no essere riempite con l’im-
maginazione e John Wil-

liams decide di seguire l’esem-
pio, come denuncia nella nota in-
troduttiva al suo Augustus, ro-
manzo epistolare edito per la pri-
ma volta nel 1972 e che ora riesce
per Fazi con una nuova traduzio-
ne (410 pagine, 18 euro). Wil-
liams conAugustus vinse il Natio-
nal Book Award per la narrativa
anche se conobbe la suaetà d’oro
nel 2006, quando ilNew York Re-
view of Books lo tolse dall’ombra
del semi-sconosciuto; è il destino
di uno scrittore che è anche “per-
sonaggio” dei suoi libri, difficil-
mente una volta letto quel capo-
lavoro cheèStoner si riesce anon

identificarlo, sempre e comun-
que, conWilliamsstesso.
Effettivamente una traccia di

questa “stonerizzazione” lettera-
ria la troviamo anche in Augu-
stus, sebbene si narri non di un
“misero” docente universitario
del Missouri alle prese con una
vita-non vita, ma delle imprese
del primo imperatore romano,
OttavianoAugusto.
Ma le gesta di cui scrive Wil-

liams–che ripercorre, attraverso
la corrispondenza privata e i
commentari memorialistici, il
principato di Augusto e i fasti di
unaRoma a cavallo traRepubbli-
ca e Impero – riguardano soprat-
tutto gli eroi in carne e ossa, uo-
mini. Williams sa che Ottaviano

è stato il “Tavio” di cui la balia si è
presa cura, sa che Giulia, la figlia
dell’imperatore, è una donna in-
quieta e tormentata, così come
Mecenate, Orazio e Tiberio non
sonoche essereumani al servizio
del destino.
Gli “errori deliberati” contenu-

ti in questo libro – che non punta
ad una perfetta ricostruzione sto-

rica, ma a quel piglio poetico che
la scrittura di Williams cosparge
per l’intero testo (presentato co-
me opera di immaginazione) –
contribuiscono a comporre l’es-
senza più vera, autentica, dei sin-
goli protagonisti. Ci scontreremo
con la meschinità di Cicerone,
con l’opportunismodi IulloAnto-
nio, ci innamoreremo della cru-
dele intelligenza di Livia, della
saggezza di Marco Agrippa, ado-
reremo perfino le nefandezze di
Giulia, figlia prediletta di Ottavia-
no, la sua “piccola Roma”; Augu-
sto, invece, resta in lontananza.È
lui il cuore pulsante del roman-
zo, lo Stato, la moralità, la giusti-
zia: troneggia sullo sfondo men-
tre tutti parlano di lui. Chiave di

volta è la morte del padre adotti-
vo Giulio Cesare, quando lui non
è che un ragazzo gracile e mala-
ticcio, con un’eredità esigua. Ep-
pure è destinato a diventare im-
peratoredella CittàEterna.Nonè
forse questo il destino che lo ac-
comunaaStoner?
Uomo pacato e ragionevole,

Stoner sembra accettare passiva-
mente la realtà e la ferocia di chi
lo affianca, sebbene poi questa
purezza lo porti ad infiammarsi
per l’unica causa che lo tocca: la
Letteratura. L’Augusto di Wil-
liams conserva quella riflessività
propria di Stoner, alle volte sem-
bra arrendersi all’audacia dei
suoi affetti: Augusto, come Sto-
ner per la Letteratura, è pronto
ad immolarsi solo per lei, Roma,
è per l’Urbe che rinuncia alla li-
bertà, è per l’Urbe che sacrifica
Giulia. «Io sono un uomo, debole
e sciocco come la maggior parte
degli uomini; se ho un vantaggio
sui miei simili, è quello di esser-
neconsapevole».

GiuliaCiarapica
©RIPRODUZIONERISERVATA

Pubblichiamo lo stralciodi
uncapitolodel libro «Il
Cignoneroe il Cavaliere
bianco» scrittodaRoberto
Napoletano, exdirettoredel
Sole24Oreedel
Messaggero, editoper I Fari
della casa editriceLanave
diTeseo. Si trattadiuna
retrospettivadellagrande
crisi economicacheha
colpito l’Italiadopo il crollo
della finanzaamericana.

AngelaMerkel
eSilvioBerlusconi
nel 2015
al congresso
delPpediMadrid

ROBERTO NAPOLETANO
Il cigno nero e il cavaliere bianco
LA NAVE DI TESEO
528 pagine
20 euro

JOHN
E. WILLIAMS
Augustus
FAZI
410 pagine
18 euro

A MILANO
PER NATALE
LA “PALA GOZZI”
DI TIZIANO

Se il divino Augustus
ha la riflessività di Stoner

IMPERATORE INEDITO
JohnWilliams ricostruisce con
note poetiche la vita di Augusto
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